
Sesto San Giovanni ha portato al basket italiano il titolo più bello 

Per il sindaco una targa non basta 
• IJI grande impresa del L\KA:> r. Ni/za li» 
sollevato un giusto cliunoie che tri spare in 
maniera Inequivocabile nei pnien clic es-Mìr-
ti, tifosi, personalità dello sport in one 
ralo e sestese in particolare, hanno espres
so su questo successo. Il sindaco di Sesto 
San Giovanni, Llboro Bmjji. raggiunto telo-
fonicamente, ha dichiarato: « Quella del 
GEAS è un'Impresa sportiva di grandissimo 
prestigio che onora la squadra e la città di 
Sesto San Giovanni. Le ragazze, in setti
mana. saranno ricevute in Comune dove su 
rà conferito loio un riconoscimento. E' il 

minimo che possiamo fare per ringraziarle 
per quanto hanno fatto ed ottenuto. Meri-
l'ino, comunque, molto più che una targa; 
stiamo vedendo con gli organi preposti di 
poter adibire una ixilestra idonea nelle strut
ture del parco Nord» Sei-jio Vnlmugi-i, vi
ce sindaco ed assessore allo Sport di Sesto 
San Giovanni, nella bolgia creatasi ni ter
mine dell'Incontro ha detto: «Nessuna squa
dra italiana era nt'u riuscita nell'impresa ed 
il fatto che l'ambito trofeo venga a Sesto e 
significativo per la {Missione e l impegno che 
questa citta ha sempre profuso per lo svi
luppo dello sport ». 

L'allenatore tornerà alla chimica 
Fabio Guidoni, 34 anni, lr«jegneie chimico 

in una grande industria petrolifera, con Vliob 
by del basket, e stato lo stintela, la mente 
di questo GEAS europeo. « Vincete la Coppa 
EurojKi dà una sensazione indesctivibile. Pur-
tropiw deva dichiarare che probabilmente 
al termine di questa stagione lascerò il ba 
sket agonistico- troppi impegni attinenti il 
mio lavoro impediscono una mia completa 
disposizione alla squadri. Cercherà di ag
giungere alla Coppa anche lo scudetto- mi 
ritirerei facendo un'accoppiata memorabile ». 
Abbracci, baci, pianti di gioia, in mezzo alla 
folla scorgiamo nuche Jnehie C'iazalon. l'in
dimenticabile campionessa del Clermont Fcr-
ìond, che è stata quest'anno in predicato 
di giocare come straniera di Coppa nel 
GEAS; « Sono molto contenta che il GEAS 

abbia vinto la CopjM Europa — ci ha qunsi 
gridato Jachie, data la confusione —. Se 
c'era una squadra che meritava di vincere 
questa sera, questa era quella italiana. Vo
glio sottolineare, inoltre, che e un grossts-
stmo successo che la Coppa sia approdata 
per la prima volta In Europa Occidentale ». 
Come" dimenticare in questi momenti Tore 
Montella che fu presidente del GEAS rial 
1054 al '('>!)? Lo abbiamo raggiunto mentre 
saliva sul pullman dei tifosi in procinto di 
partire: << Quando nel lontano 1956 iniziammo 
questa attività, pensare di vincere una Coppa 
Europa sarebbe stata un'utopia. A Nizza si 
e realizzato un sogno che ci commuove ed 
esalta tutti, giocatrlci di ieri e di oggi e tutti 
quei dir.gcnti che in tanti anni di attacca
mento ai colori del GEAS hanno permesso 
questo fantastico traguardo e. 

1 tifosi hanno dormito in pullman 
Anche i tifosi, più di 400 con cinque pullman 

hanno sfidato la pioggia e la lattea per rag
giungere Nizza, vogliono dire la loro. Lo
redana Barsotti. 19 anni: « E' stata una gran
de partita, direi una grande battaglia. D'al
tra parte il gran numero di tifosi presenti 
meritava questa soddisfazione ». Stefano Cot
ta, 17 anni: « Ad una ixirtUa giocata ad alto 
livello dalle ragazze in campo e corrisposto 
un continuo e determinante sostegno da jxir-
te nostra. Per questo la vittoria del GEAS 
è. da questo punto di vista, almeno un po' 
merito nostro ». Teo Nobilio, 43 anni, vice 

gresidente GEAS Ginnastica: «La serata più 
ella. Una vittoria meritata. Non faccio i 

nomi delle migliori, farei un torto a tutte ». 
Antonella Lanfrancni, IH anni: « La gran fa
tica del viaggio, ed il fatto che non abbiamo 
chiuso occhio in pullman, è valsa sicura
mente la pena ». In tutto questo giro di 
pareri un angolino particolare lo riserviamo 
a Firmino Ottelli, il fedele massaggiatore 
di tante « battaglie » geasine. « Sono vera
mente emozionato. Dopo tanti anni, tanti sa
crifici. finalmente il grosso traguardo. Sono 
contento per le ragazze che in tutti questi 
anni ho seguito veramente con grande af
fetto ». 

Interviste raccolte a Nizza da 

Fabrizio Canato 

GEAS: sette donne 
per tutta la città 

Dalla prima partila persa per 
IMO alla notte eli Nizza nono 
passati ventiline anni: eoni'è na
ta la polisportiva rossonera elle 
è giunta alla Coppa dei Campio
ni senza straniere 

L'emozione che abbiamo 
provato nella magica t.otle di 
Nizza può essere solo para
gonabile a quelle che accom
pagnarono i successi delta 
Calligaris o, più recentemen
te, di Sara Simeoni Donne 
nello sport, qualcosa di pm 
che atleti italiani nello sport 
speriamo di lapirci II GEAS 
che e diventato campione cu 
ropeo di basket femminile ci 
è caro come scstest e come 
giornalisti fu accompagnati 
do la sua promozione in se 
ne A ed i suoi primi succes
si, il suo primo scudetto e 
l'affacciarsi sulla scena inter
nazionale, che iniziammo il 
« mestiere » di far cronaca 
sportiva, non pochi e non mot 
ti anni fa 

Tecnicamente, e stato scrit
to che il titolo delle ragazze 
•di Sesto San Giovanni ha un 
ivlore assoluto per la palla-
canest io italiana, di gran lun
ga superiore a quelli' pur pre
stigiosi del basket maschile. 
Nessuna delle nostre squadre 
ha mal vinto una Coppa eu
ropea senza l'apporto di saio 
le ed atleti stranieri: le squa
dre maschili schierano due 
americani e se con questo 
sono alta pari con tutte ic 
altre dell'Europa occidentale, 
sono ovviamente avvantaggia
te su quelle pur fortissime 
dell'Europa orientale come 
l'URSS o la Jugoslavia. Il 
GEAS gioca invece soltanto 
con atlete italiane, quindi il 
suo successo, giustamente, e 
stato definito « purissimo » e 
paragonabile soltanto a quel
lo di un olimpiade o di un 
altro grande torneo per na
zionali. come gli europei o i 
mondiali. E queste sette ra-
ragazze che sono scese in cani' 
pò a Nizza, liquidando netta
mente lo Sparto, sono ovvia
mente delle perle, ma coltiva
te e cresciute nei nostri vi
vai. 

Vediamole da vicino Prima 
di tutto la capitana, il play
maker. la lucidissima Rosetta 
Bozzolo, nata a Treviso il 2S 
settembre del '50: capitana 
della nazionale, sposata con 
il collega Gianni Menichelli, 
impiegata nell'ufficio pubblici
tà della rivista Giganti del 
Basket. Mabel Bocchi, la clas
se, nata a Parma il 26 maggio 
del '5.7. proveniente dal Par-
tenia di Avellino (si allenava 
a Napoli con i maschi della 
Partcnopc) e giunta al GEAS 

' nel '70. anno del putito seti 
detto e cotisideiata una delle 
miglioii giocatila del mondo, 
e alta 1.Ì6, nubile le stata le
gata per anni a Haiti lei a. ma 
ora i due si sono lasciati), 
professoressa di educazione fi 
sica ed ora iscritta alla Facol
tà di Medicina Vuole diven
tare giornalista e già collabo 
ra con una tv privata Wanda 
Snndon, nata a Trtchlanu (Bel-
lutto) il pruno ottobre del 
'j'J. alta I.N7. pivot prima di 
art ivate al GEAS giocava nel 
grande Vicenza e fu acquista
ta per la elfi a t ecord di 35 
milioni, e nazionale anche lei. 
studentessa ull'ISEF Leila 
Battistella. di Scquuls (Udi
ne). il paese di Caritela, nata 
il 17 dicembre del 'MI e giun
ta molto tardi alla pratica del 
basket per sfruttare il suo 
metro e A'-/, ha giocato in cam
pionati minori. Poi, a scoper
ta » dal GEAS, in due anni e 
esplosa ed a Nizza e stata 
con la Hocchi e la Bozzolo la 
grande protagonista del titolo 
E' impiegata nell'ENl. Cristi
na Tono Ili. nata a Milano il 
IX novembre del '.55. provie
ne dal vivalo del GEAS' e 
un'ala di un metto e 77. iscrit
ta alla Facoltà di Lettere. Do
ra Ciaccia è nata a Monopoli 
(Ilari) VII agosto del '57: e 
al GEAS da sci stagioni prò-
veniente da una squadrata di 
Finale Ligure dove viveva con 
i genitori, a Nizza ci ha stu
pito per l'eccezionale forza fi
sica e per il carattere conti
nuo Marina Re, naia a Ber-
gaino il 16 novembre del '58. 
la piti giovane, un rincalzo. 
la settima pedina di una squa
dra formulabile: è stata la ri
velazione delta stagione e ne
gli ultimi minuti della fina
lissima ha saputo mantenere 
tutta la calma necessaria. 

Queste sette donne (insieme 
alle « non entrate » Baldini. 
Fogliani e Cesati) hanno dun
que conquistato l'Europa, at
tendono di giocarsi nello spa
reggio con il Tcksul (gruppo 
FIAT) l'ottavo scudcuo. ,-d 
a loro va dunque un ringra
ziamento incondizionato. Ma 
in subordinc, è logico, lo stes
so ringraziamento va alla so
cietà. il Gruppo Escursionisti
co Atletico Scstesc. che è giun
to ad un traguardo così alto 
senza un abbinamento, senza 
uno sponsor che non sia ap
punto tutta la città di Sesto 
San Giovanni. E di questo 
GEAS dunque parliamo. 

Out Immagini della noli» di N lna: 
la Bocchi eh» itring* la Coppa. 

•Inlitra, la Battittella al rlmbalio Ira la cacoilovaccha. A dnitra, Il momanto dalla pramlatlon* con 
(Foto Colombo Giganti) 

Nasceva nel 1955, per ope
ra di Tore Mantella e di po
chi appassionati dirigenti che 
nell'immediato dopoguerra si 
erano resi conto dell'Impossi
bilità, in una citta operala 
come Sesto, di fare sport usu
fruendo di quelle strutture 
(l CU AL) apertamente in cri
si La prima denominazione, 
(poi cambiata appunto in 
Gruppo Escursionistico Atle
tico Sestese) da cui nasceva 
la sigla ormai famosa, era: 
Gruppo Escili sionistico Alpino 
Sportivo (colori sociali- rosso 
e nero). Ci si occupava di 
escursioni appunto, di passeg
giate. di poco sci, di ciclismo 
e bore, poi abbandonati. Nel
l'ottobre dello stesso anno 
renne però l'idea di iniziare 
una leva di pallacanestro. Una 
scelta precisa dunque, anche 
difficile ed allora poco « po
polare ». Si voleva che il ba
sket diventasse non solo ap
punto popolare, ma servisse 
u portare le ragazzine di Se

sto. soprattutto, alla pratica 
sportiva. Quindi basket fem
minile, scelta ancor piti corag
giosa. Alla prima « leva » ade
rirono venticinque ragazze che 
l'anno dopo formarono una 
squadra iscritta al campiona
to di ptomozionc. IM prima 
jHirtlta vide il GEAS opposto 
al Wild di Novara. In campo 
per la squadra scstcse Zona
to, Bolognesi. Bardessono, 
Verga. Domcnlghcltl. Nova, 
Candlanl. Il GEAS perse 1110' 
Pensate quanta strada da quel 
giorno del '56 ed in soli ven-
Udite anni! Nel '61 la squadra 
vinse il campionato di pro
mozione. mentre il GEAS in
cominciava a dividere in se
zioni la sua attività polispor
tiva (basket, nuoto, escursio
nismo). Promosso in serie B. 
il GEAS ci resta sino al '65 
quando, in uno sparegìgo con 
l'Ultravox di Brescia, conqui
sta la promozione alla serie 
A. L'anno dopo viene assunto 
come allenatore Luislto Tre-

visan ed il ruolino è questo-
al primo anno di serie A il 
GEAS e quinto, negli anni 
successivi sempre terzo alle 
spalle del Portorico-Itccoaro 
di Vicenza (la squadra di Nl-
dla Pauslch) e della Stanila. 
Nel '70. arrivano la Bocchi ed 
il primo scudetto: inizia la 
nuova era. che in otto anni 
farà vincere alle ragazze ros-
soncre sette scudetti e questa 
C'opini del Campioni. 

Come abbiamo visto il 
GEAS non è solo basket, per 
quanto questo sia la sua ve
trina, il suo settore più presti
gioso. Ha oggi sci sezioni: ba
sket, nuoto e pallanuoto, sci. 
ginnastica, atletica leggera ed 
economia (gestione delle tre 
piscine di Sesto San Giovan
ni). Ha un presidente gene
rale, il compagno on. Giusep
pe Garrii, succeduto al com
pianto Noè Trezzi. a sua volta 
succeduto al presidente origi
nario, quel Tore Montella che 
oggi preferisce occuparsi to

talmente del nuoto rossoncro, 
e dei presidenti di sezione 
Azeglio Maumarg e Giuseppe 
Villa (coopresidenti del ba
sket. segretario Carlo Vigna
ti) Franco Bosl (sci, segreta
rio Silvio Nesti). Anna Mau-
mary (ginnastica, segretaria 
Carla Bardessono. ex gioca-
trice di basket). Ilcs Bcrtolo 
(nuoto, segretari Pasqualctti 
e Bcrcnga), Giorgio Gnocchi 
(atletica, segretari Ronchi e 
Ghianda). E appunto, non es
sendo solo basket, il GEAS ha 
dato atleti alla nazionale di 
nuoto (Podestà), e sta cre
scendo nell'atletica leggera. 
Una grande polisportiva, ra
dicata nella città. Il succes
so non è mai casuale. 

Gian Maria Mattalia 

Nalla foto accanto al titolo: Lolla 
Battlttalla, Mabal Bocchi • Rosolia 
Bozzolo, lo Irò grandi protagonl-
sto di Nizza. 

Ha deciso, a 28 anni, 
di abbandonare lo sci 

Erwin Stricker: 
prima uomo 
poi campione 

Non è Gustavo Thoeni e i 
nemmeno Pierino Gros. Non ] 
lo è. ovviamente, nel senso ! 
che il suo albo d'oro è lon- j 
tanissimo dal luccichio pre- i 
zioso che illumina le carrie- ! 
re del campione di Trafoi e | 
dell'impetuoso sciatore pie- | 
montese. Erwin Stricker è. j 
infatti, solo e unicamente se j 
stesso. Ed è perfino irripe- • 
tibile: per quel che ha rap- [ 
presentato per Io sci italia- j 
no e per i toni — spesso a-
suri ma sempre terribilmente 
concreti anche attraverso e- j 
spressioni giocose e di prò- j 
fonda ironia — coi quali ha } 
tentato di a umanizzare » una ! 

disciplina rigidamente chiusa I 
tra le valli e le piste innevate, j 

Erwin Stricker è nato a • 
Mattinghofen. Austria, il 18 j 
maggio del 1930. Ha solo 28 , 
anni ed è quindi, teoricamen- j 
te. ancora abile. Ma in real- I 
la non è più abile allo sci 
per essersi troppo logorato 
in un sentore agonistico che 
non ammette spazi per tipi 
come lui. 

Gemello 
di Bedford 

Ha cominciato a guadagnar
si da vivere facendo il ca
meriere a Bressanone, dove 
vive, e poi allo Stelvio. «Per
che mi piaceva lo sci e allo 
Stelvio avevo la possibilità 
di allenarmi ». In uno slalom 
gigante una volta, sceso col 
numero 43, battè, tra la sor
presa generale, il grande Gu
stavo Thoeni. Era nato un 
campione. Ma il campione 
Stricker era il fratello gemel
lo di Dave Colin Bedford. il 

. leggendario fondista inglese 
1 capice di cose al limite della 

soffererìza umana e pure trop
po • gelidamente ironico nei 
confronti di se e della vita I 

Cosa c'è nel luo futuro? «Tanto lavoro 
come c'era nel passato di mio padre ope
raio e di mia madre cameriera » - Un per
sonaggio irripetibile 

per identificarsi nel mondo 
che Io circondava. « E che ac
cetto. Perche io ho sempre 
lavorato duramente proprio 
per emanciparmi e per di
mostrarmi più forte perfino 
di me stesso ». 

E l'ansia di essere « più 
forte ». perfino più forte di 
campioni più bravi di lui. lo 
ha condotto a incidenti ter
ribili. « Una volta mi sono 
fracassato contro un palo del
lo skilift, allo Stelvio». E 
sembrava che dovesse mori
re. per quell'ansia di essere 
un campione più campione 
di tutti, di fare di più. sem 
pre di più. 

Erwin Stricker, sposato con 
una discesista olandese, ha 
deciso di smettere, dopo l'ul
timo incidente - prima dei 
Campionati mondiali — che 
gli ria immobilizzato una ca
viglia. E con Stricker se ne% 
va davvero, dallo sci azzur
ro, dallo sci di Thoeni.. di 
Gros, di Plank, delle mille 
speranze e delle mille delu
sioni e dei tanti trionfi che 
già fanno parte della oleo
grafia di un passato che ap
pare addirittura più lontano 
di quel che è. un campione 
unico e irripetibile. 

«S i . il mondo dello sci e 
un mondo chiuso», afferma 
Erwin con decisione. «E* un 
mondo chiuso che si chiude 
quasi in istintiva difesa. E' 
come un gioco, un po' diver
tente e parecchio utile. Ma 
solo pochi sanno che al di 
là del gioco esistono altre 
cose, che non sono la nere, 
lo sci, le trasferte, gli allena
menti, i premi. Gli sciatori, 
vedi ». incalza Stricker, « ven-

! gono spesso, quasi sempre, 
I da famiglie poverissime (le 
| eccezioni sono rare) ed è at-
I traverso Io sci che si eman-
; cipano. Ma si tratta di eman-
i cipazione a senso unico, su 
! binari che non incrociano mai 
' altri treni. E si ragiona mal-
! volentieri di altre cose, come 
: la politica, perchè di queste 
I cose si sa poco. E si teme 
| sempre quel che si conosce 

poco». 

Incredibile 
vicenda 

Erwin Stricker nel 74 ha 
vissuto una incredibile vicen
da che vale la pena di rac
contare. A Saint Moritz era
no in palio i Campionati mon
diali ed Erwin era il gran 
favorito per la conquista del 
titolo della combinata: gli sa
rebbe bastato terminare -in 
piedi lo slalom speciale per 
battere Franz Klammer. « Ve
di, io non guardo mai i gior
nali prima della gara perchè 
cosi evito, magari, di arrab
biarmi». Ma quella volta la 
fatalità volle che gli capitas
se tra le mani un quotidia
no. E c'era un titolo, su quel 
giornale, che annunciava ro
venti dichiarazioni di Piero 
Gros proprio contro Stric
ker. «Ero a letto. Mi stavo 
riposando. E balzai su come 
se tra le lenzuole mi aves
sero messo uno scorpione. 
Affrontai Piero e gli chiesi 
ragione di quelle dichiarazio
ni. Anzi, gli chiesi se avesse 
veramente detto quel che a-

veva detto. E cioè che Stric
ker non meritava di far par
te della squadra azzurra. Pie
ro mi rispose, con grande 
onestà, che era vero. Che lui 
la pensava cosi e che quel
le dichiarazioni erano sue e 
soltanto sue». 

E cosi Erwin Stricker giu
rò a Gros che quelle cattive
rie le avrebbe pagate care: 
lui, Erwin Stricker, lo avreb
be sconfitto anche tra i corti 
paletti dello « speciale ». Fi
nì che entrambi gli atleti fi
nirono fuori pista: Piero per
se il titolo dello slalom ed 
Erwin quello della combina
ta. « Allora non era ancora 
maturo », dice i campione, 
• giocavo anch'io. E quell'oc
casione perduta è il grande 
rimpianto della mia vita per
chè ora non possiedo, tra 
le mie carte, il poker di un 
titolo mondiale. E ciò viene 
a dimostrare, oltre alla mia 
immaturità, come possa l'an
sia di un giornalista a caccia 
di notizie, a tutti i costi, fa
re tanto danno». 

Stricker parla di Gustavo 
Thoeni e spiega che non è 
solo crisi e invecchiamento 
del campione. «Certo, il tem
po passa anche per Gustavo. 
Ma la crisi non è lì. La cri
si sta nel fatto che a Gusta
vo, per tanto tempo, ha fat
to tutto il padre. Poi si è 
trovato coi problemi di tut
ti: gli affari. la famiglia, i 
bambini. E i problemi gli 
hanno tolto lo smalto. E Gu
stavo è precipitato da quella 
sorta di limbo felice nel qua
le viveva nella nostra valle 
di lacrime. Ed ecco la crisi. 

Che non è crisi ma solo il 
materializzarsi di situazioni 
che prima erano impalpabi
li perchè c'era chi pensava 
a risolverle». 

Il campione ha fatto il 
clown. E Io ha fatto per scel
ta, per necessità. «Perchè in 
mezzo ai bravi bambini, agli 
atleti con l'aureola, ai cam
pionissimi intoccabili e ben 
costruiti e inquadrati io non 
avevo altra possibilità che 
scegliere di essere quel che 
sono stato. Ma non sono un 
clown, anche se ho fatto il 
cl^'on. E sono diventato poj 
pò -e anche se non sono mai 
stai bravo come Thoeni e 
Gros ». 

Gli atleti 
impreparati 

Erwin Stricker poi parla 
dei dirigenti e dice che a-
vranno sempre la meglio su
gli atleti perchè gli atleti non 
sono preparati. «Stefano An
zi e Giuliano Besson erano 
preparati ma hanno fatto un 
errore: quando sciolinavano 
per conto loro e non davano 
informazioni agli altri si po
nevano automaticamente in 
una posizione difficile. E co
si non appena furono caccia
ti nessuno, in seno alla squa
dra, li difese». Ed ecco lo 
Stricker, clown, campione di 
talento ma non cosi bravo 
— per sua ammissione — 
come Gustavo e Pierino, iro
nico e spietato critico di sé 
e degli altri, che sa ricono
scere il significato del collet

tivo in uno sport ferocemen
te individuale. -

Cosa c'è nel futuro di Stric
ker? • C'è tanto lavoro nel 
futuro di Stricker. Come c'è 
ri'è stato tanto nel passato 
di mio padre che faceva l'o
peraio e di mia madre che 
faceva la cameriera e ancora 
oggi ha bisogno di andare 
nelle case a fare lavoretti va
ri e avere così la certezza di 
rendersi utile e di non pesare 
su nessuno. Convinta com'è 
che la vita è dura. Come la 
sua vita ». Rimpianti? « Rim
piango di non aver saputo 
concretizzare meglio il molto 
che potevo ottenere. Ho sciu
pato un mucchio di chances 
per immaturità. Ma come si 
fa a maturare in un ambien
te che ti fa vivere coi paraoc
chi? Io, in realtà, sono ma
turato giovanissimo. Ma cre
devo di esser maturo perchè 
avevo fatto esperienze dure: 
non era così. Erano espe
rienze dure ma diverse. In 
quel campo ero del tutto 
sprovveduto, come gli altri». 

Questo è Erwin Stricker, 
campione di sci. Se n'è anda
to, ma senza sbattere la por
ta e con lui se ne va una 
parte notevole — forse la 
parte piii nuova dell'antico 
sci azzurro —, anche se non 
la più importante. Ora tocca 
ai giovani, ai più giovani. 
Ai nuovi Thoeni. ai nuovi 
Gros. ai nuovi Stricker che 
dovranno, soprattutto, cerca
re di migliorare il buono e 
il cattivo di quella che una 
volta è stata la «valanga az
zurra ». Forse a loro tocche
rà la fortuna di fare gli scia
tori senza paraocchi. 

Remo Musumwcì 
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Curiosità e statistiche 
del campionato di calcio 

25' GIORNATA 

Campionato '77- '78 
Classifica Media 

JUVENTUS 
MILAN 
TORINO 
L.R. VICENZA 
INTER 
NAPOLI 
PERUGIA 
VERONA 
ROMA 
ATALANTA 
GENOA , 
LAZIO 
FOGGIA 
FIORENTINA 
BOLOGNA 
PESCARA 

37 
33 
33 
33 
30 
26 
23 
24 
23 
23 
20 
20 
20 
1» 
19 
15 

— 
— 4 
— 4 
— 5 
— 9 . 
— 12 

' —13 
— Il 
— 14 
— 12 
— 18 
— 16 
— 18 
- 1 8 
— IR 
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JUVENTUS 
. TORINO 

INTER 
NAPOLI 
FIORENTINA 
PERUGIA 
ROMA 
LAZIO 
VERONA 
GENOA 
MILAN 

. FOGGIA 
BOIXKÌNA 
SAMPDORIA 

. CATANZARO 
CESENA 

Campionato '76-*77 
Classifica Media 

42 
41 
29 
28 
28 
25 
23 
24 
24 
24 
21 
20 
20 
19 
17 
13 

+ 4 
+ 4 
— 8 
— 9 
— 9 
— 13 
— 12 
— 14 
— 14 
— 15 
— 17 

i —18 
— 18 
— 18 

. —20 
— *4 

i 
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I GOL —-Anche la venticinquesima è stata 
abbastanza povera di gol. Non bastano. 
dunque, i campi asciutti, il bèi tempo (e 
l'Argentina che ci attende all'appuntamen
to con i mondiali) ad animare gli anemici 
attacchi del nostro campionato. La cifra 
apparirà poi in tutta la sua miseria se si 
terrà conto dei fatto che ben undici delle 
sedici reti sono state segnate in soli due 
campi: Firenze e Napoli. Fra i marcatori, 
fermo Rossi a .ouota 18 (inizialmente gli 
era stata assegnata la seconda rete del 
Vicenza, risultata poi un'autorete di Sca
la). ha fatto un piccolo passo in avanti 
Savoldi. ora a quota 15. Fra i portieri, in 
luce Albertosi che, a Perugia, ha salvato la 
vittoria dei rossoneri parando un calcio 
di rigore. 

POSITIVE E NEGATIVE — Ormai da 21 
giornate in serie positiva è la Juventus 
U2 vittorie e 9 pareggi); il Milan da 10 
(5 vittorie e 5 pareggi); il Torino da 8 
(4 vittorie e 4 pareggi); il LR. Vicenza da 

Rigori assegnati 

JUVENTUS 
MILAN 
TORINO 
L.R. VICENZA 
INTER 
NAPOLI 
PERUGIA 
VERONA 
ROMA 
ATALANTA 
GENOA 
LAZIO 
FOGGIA 
FIORENTINA 
BOLOGNA 
PESCARA 

- A favore 
2 
» 
2 
5 
1 
S 
5 
5 
S 
4 
4 
5 
2 
2 
• 
5 

Contro 
1 
5 
8 
4 
3 

. 1 
4 
3 
5 
5 
7 
2 
2 
4 
5 
7 

m 
8 (4 vittorie e 4 pareggi); l'Inter, dà- 5. • 
(3 vittorie e 2 pareggi). Sono in sette 
negativa: da 10 giornate il Genoa (3 scon- r 
fitte* e 7 pareggi); la Roma da 6 '2 scotv • 
fitte e 4 pareggi); il Bologna anch'esso da 
6 (3 sconfitte e 3 pareggi); la Lazio da 5 . 
(4 sconfitte e 1 pareggio); il Pescara da 4 
(3 sconfitte e 1 pareggio). 

IN CASA E FUORI — Juventus, Tonno 
Ce Ascoli per quanto riguarda la B) sono 
le squadre tuttora imbattute in casa. L'ul
tima sconfitta casalinga dei bianconeri 'ad 
opera del Tonno) nsale al 5 dicembre 
del 76. I granata, dal canto loro, sono 
ormai prossimi ai tre anni di imbattibilità 
casalinga «11 maggio del "75: Torino-Inter 
2-3). L'ultima sconfitta subita tra le mura 
di casa dagli ascolani è dei 29 febbraio 
del 76. allorché l'Ascoli militava in A e 
venne battuto (1-0) dal Milan. 

SUL DERBY' — Quello fra Juventus e To
rino porta il numero 171, come è noto; in 
realtà, non tenendo conto di quelli di
sputati fra le due compagini per la Coppa 
Italia, di derby ne sono stati giocati 121. 
II record deile presenze lo detiene, per 
la parte bianconera. Francesco Morini 
(18; 16 di campionato e 2 di Coppa Ita
lia). Claudio Sala è il primatista di parte 
granata (18, più due di Coppa). II goleador 
tuttora in servizio è Paolo Pulici (16 derby. 
9 reti). Ben 8 deile 9 reti segnate dal 
torinista le ha dovute incassare Zoff. Pu
lici, a quota 9, è alla pari con J. Hansen e. 
nella classifica dei cannonieri « da derby », 
è preceduto soltanto da Boniperti (13 gol). 
e da Gabetto (10). La Juventus non vince 
da quasi cinque anni il confronto diretto 
con i granata; l'ultima volta è capitato 
nella stagione 73-74: 1-0. gol di Cuccù-
reddu. 

LA SQUADRA DELLA DOMENICA — flz-
tabalte; Coccuredda, Maltiera; Bellugi. Mo
rte!, Maggiora; Damiani. Jottano, Giorda
na. Faloppa, Cai 
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